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Editoriale: Fratello Sole, Sorella Luna

Quando nasciamo e iniziamo a percepire lo spa-
zio e poi il tempo, scopriamo anche le categorie 
familiari: padre, madre, fratello, sorella, nonni. 
Con il tempo, arrivano anche gli amici, i nemici, 
la fidanzata, il fidanzato e tutte le altre catego-
rizzazioni umane. Relegati nelle credenze e nelle 
categorie, programmati secondo la civiltà in cui 
viviamo, finiamo per accettare lo scenario. 
A scuola ci insegnano che la scienza è la madre 
della conoscenza. Quindi il Sole diventa: “una stel-
la di medie dimensioni classificata come nana gialla, 
appartenente alla sequenza principale e di tipo spet-
trale G2V. È una sfera di plasma incandescente, com-
posta principalmente da idrogeno ed elio, che genera 
energia tramite fusione nucleare. Si trova a circa metà 
del suo ciclo vitale di 10 miliardi di anni”. 
Poi ci insegnano che la Luna è: “l’unico satelli-
te naturale della Terra, un corpo celeste roccioso che 
orbita attorno al nostro pianeta a una distanza media 
di 384.400 km. Non emette luce propria, ma brilla 
riflettendo la luce solare. Con un diametro di 3.476 
km, influenza le maree e presenta fasi visibili – nuova, 
crescente, piena, calante – dovute alla sua posizione 
relativa rispetto a Sole e Terra”. A scuola ci insegna-



no che il cosmo è: “l’intero universo inteso come un 
insieme ordinato, armonico e strutturato, in contrap-
posizione al concetto di caos. Derivante dal greco kós-
mos (ordine, ornamento), il termine indica lo spazio 
siderale e tutto ciò che contiene, spesso usato come 
sinonimo di universo”. E poi la Terra: “La Terra è un 
pianeta roccioso sferico, leggermente schiacciato ai 
poli, formatosi circa 4,6 miliardi di anni fa. È composto 
da strati concentrici – crosta, mantello, nucleo – ed è 
coperto per circa il 70% da acqua, il che lo rende unico 
e adatto alla vita, grazie anche a un’atmosfera ricca di 
ossigeno e a una temperatura ideale”.
 
Sicuramente la scienza ufficiale ha categorizza-
to tutto con grande precisione, secondo i cinque 
sensi, le conoscenze sviluppate nel corso dei 
secoli e le strumentazioni utilizzate. Ma il pre-
supposto, troppo spesso, sembra restare sempre 
lo stesso: Il rischio è che la scienza ufficiale finisca per 
consolidare come certo ciò che rientra nei suoi para-
digmi, respingendo o marginalizzando ciò che potreb-
be metterne in discussione le fondamenta.
 
Intrappolati nella programmazione inculcata, 
mortifichiamo noi stessi, la nostra intelligenza, 
le nostre percezioni, la nostra stessa esisten-



za, trascurando di approfondire lo straordinario. 
Eppure, nello straordinario di uomini che hanno 
lasciato impronte profonde su questo pianeta, 
come San Francesco, il Sole era nostro fratello, la 
Luna nostra sorella e la Terra la nostra madre. 
Perché? Che cosa spingeva un uomo come noi 
a guardare il manto stellato e, invece di vedere 
oggetti inerti, a sentire, comunicare, chiamando 
quegli esseri fratelli e sorelle? 

La scienza ufficiale, con risolini intrisi di derisio-
ne, lascia cadere l’argomento. Per altri, come 
prelati e professoroni, sarebbe soltanto un gioco 
di parole utile a definire l’onnipotenza di Dio. Se, 
invece il Sole, la Luna, le Stelle e la Terra fossero esse-
ri viventi, come noi o più di noi? Perchè dovremmo 
credere alla scienza ufficiale intrisa di omissioni, 
riduzionista, gretta e chiusa nei propri assioni e 
postulati?. 

Questo numero è dedicato ai nostri fratelli e alle 
nostre sorelle non umani, forse più evoluti di noi, 
portatori di una storia straordinaria e guardiani 
della nostra evoluzione. 
Forse è arrivato il momento di alzare lo sguardo oltre 
la prigione delle credenze inculcate.



Il cosmo guarda l’universo uomo

Le stelle ci guardano, il sole ci illumina, la scienza li 
mortifica 
 
Da bambino, nelle notti stellate, alzavo gli occhi 
al cielo con stupore. Milioni, miliardi di punti-
ni luminosi accendevano il buio, rendendolo 
immenso ed ospitale. 
 
Mi chiedevo chi accendesse quei fari così lontani 
e come avrei potuto toccarli con un dito. Mi alza-
vo sulla punta dei piedi, ma il dito veniva soltanto 
sfiorato, accarezzato dalla brezza del vento e dal 
tempo. 
 
E poi c’era la Luna, più grande, più vicina. Pensa-
vo che lei sì, forse, avrei potuto sfiorarla davvero. 
Ma non ci riuscivo. Eppure potevo parlarle, e a 
volte mi sembrava che nel mistero della vita mi 
rispondesse. 
 
Di giorno c’era il Sole. Mi svegliavo presto per 
vederlo sorgere e dare il buongiorno al primo rag-
gio che mi illuminava. E lui, man mano che saliva 
all’orizzonte, sembrava sorridermi. I suoi raggi mi 



davano forza, energia, allegria. 
 
Poi, crescendo, mi hanno detto che sbagliavo 
tutto: il Sole, la Luna, le stelle, concretamente, 
non erano che materia, gas ad altissime tempe-
rature, corpi celesti governati da leggi imperso-
nali. Mi hanno detto che il cielo notturno era abi-
tato da luci lontanissime, spesso provenienti da 
astri ormai morti, e che la fisica moderna, con le 
sue teorie, aveva spiegato il perché. Così la logica 
ha cancellato la poesia, e l’astronomia, insieme alla 
fisica, ha finito per mortificare la fantasia. Tutto spie-
gabile, tutto chiaro: ammassi di materia inerte. 
 
Eppure qualcosa, dentro di me, non ha mai accet-
tato fino in fondo questa riduzione. 
Cara lettrice, caro lettore, amo la fisica e la mate-
matica quanto amo la poesia e l’umanità. E pro-
prio per questo sento il bisogno di dire una cosa 
semplice: noi non siamo, e non possiamo essere, 
soltanto un ammasso di cellule meccaniche. Non 
siamo solo carne e sangue, non siamo solo chi-
mica, non siamo solo materia organizzata. 
 
Se noi esseri umani superiamo il riduzionismo 
scientifico, se sentiamo la vita oltre il sapere 



inculcato fin dall’infanzia, allora perché dovremmo 
credere che il Sole, la Luna, il Sistema Solare siano 
soltanto un insieme di ingranaggi meccanici? 
 
Io non lo credo. E Tu?
Credo invece che la fisica e l’astronomia osser-
vino, misurino e spieghino secondo conoscen-
ze parziali, utili ma non totali. E credo che il loro 
limite più grande sia proprio questo: voler studia-
re l’orologio senza domandarsi chi abbia reso possi-
bile una tale perfezione, capace perfino di misurare 
il tempo. 
 
Non possiamo continuare a guardare il meccanismo 
dimenticando l’orologiaio e la sua dimora. 
Non possiamo contemplare il moto dei cieli dimenti-
cando chi ha dato origine al tutto?. 
Questo numero nasce da qui: da una domanda 
antica, forse infantile, ma non per questo inge-
nua. Che cosa sono davvero il Sole, la Luna, le Stel-
le? Sono soltanto oggetti?  
Oppure sono anche presenze, simboli, realtà vive 
che la scienza ufficiale, nel suo linguaggio misura-
bile, non riesce più a riconoscere? Come sempre 
inizieremo dalla scienza ufficale. Poi torneremo 
indietro nel tempo, cercheremo nei ricordi di civil-



tà antiche, cosa fossero per loro, le stelle, il sole, 
la luna, il cosmo. Poi la ricerca andrà diritta verso 
chi ha dato una visione diversa del cosmo.
Nel numero precedente:
Il Sole per la scienza ufficiale 
1. La Luna per la scienza ufficiale 
2. Il Sistema Solare per la scienza ufficiale 
3. Dove la scienza è grande
Il Cosmo come Specchio del Destino
1.	 Civiltà Egizia
2.	 Civiltà Greco - Romana
3.	 Civiltà medievale (Cristiana)
4.	 Civiltà Rinascimentale (esoterica)
La visione Steineriana
1.	 il Sole e gli Elohim
2.	 la Luna e gli Angeli
3.	 Mercurio e gli Arcangeli
4.	 Saturno e i Troni 

In queso numero:
La Visione dei Santi
1.	 San Francesco
2.	 S. Ildegarda
3.	 S. Tommaso
4.	 S. Massimo
5.	 S. Giovanni della Croce



Scienza Ufficiale: Sole - Luna - Cosmo

Da millenni l’uomo alza gli occhi al cielo e non 
vede soltanto oggetti. Vede ordine, ritmo, nasci-
ta, mistero. Il Sole non è stato solo una sorgente 
di luce; è stato padre, misura del tempo, centro 
simbolico della vita. La Luna non è stata solo un 
satellite; è stata calendario, specchio del muta-
mento, presenza silenziosa nelle notti dell’uomo. 
Il Sistema Solare non è stato solo un insieme di 
corpi in orbita, ma un cosmo vissuto come lin-
guaggio. 
 
La scienza moderna ha ottenuto risultati stra-
ordinari: ha misurato distanze, spiegato orbite, 
descritto strutture, chiarito molti meccanismi fisi-
ci. 

Oggi il Sole, per l’astronomia ufficiale, è una stella 
di circa 4,5 miliardi di anni, composta soprattut-
to da idrogeno ed elio, la cui energia nasce dalla 
fusione nucleare nel nucleo; la sua gravità tiene 
insieme il Sistema Solare. 

La Luna è il satellite naturale della Terra, ruota in 
sincronia con la sua orbita e ci mostra per que-



sto quasi sempre la stessa faccia. 

Il Sistema Solare, secondo il quadro attuale, com-
prende il Sole, otto pianeti, pianeti nani, lune, 
asteroidi e comete formatisi circa 4,6 miliardi di 
anni fa da una nube di gas e polveri. 
 
Come ho già detto, io amo la fisica e la mate-
matica, perché hanno permesso all’umanità di 
penetrare una parte del reale, di conoscerlo, di 
manipolarlo, di adattarlo ai propri bisogni. Ma 
parliamo di quel reale che si offre ai nostri cin-
que sensi, o agli strumenti che ne estendono la 
portata: un reale che appare, prende forma, si 
lascia osservare entro determinati limiti. 
 
La matematica e la fisica, attraverso postulati, 
principi, leggi e modelli, hanno compreso molto 
di questa dimensione apparente del mondo. 
Hanno saputo leggere con straordinaria efficacia 
il modo in cui i fenomeni si manifestano, si orga-
nizzano, si ripetono. 
 
Ma proprio questo dovrebbe portarci a relativiz-
zare, non ad assolutizzare. 
Conoscere una parte della realtà, o conoscere la 
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realtà per come ci appare, non significa posse-
derne l’essenza ultima. Non significa padroneg-
giare la conoscenza nella sua totalità. 
 
La scienza illumina molto, ma non tutto. 
Spiega il funzionamento, ma non sempre il signi-
ficato. 
Descrive il fenomeno, ma non necessariamente il 
fondamento. 
Misura il movimento dell’orologio, ma non per 
questo conosce l’orologiaio, né la dimora in cui 
quell’orologio è stato concepito. 
 
È da questa consapevolezza che nasce la rifles-
sione che segue.





TOMOSINTESI 3D: L’EVOLUZIONE DELLA MAMMOGRAFIA
Le nuove tecnologie permettono una diagnosi più accurata del tumore al seno

Dottor Girardi, che cosa è la Tomosintesi? 

La Tomosintesi è una tecnologia all’avanguardia che permette di studiare la mammella “per strati”, scom-
ponendola in tante sezioni dallo spessore millimetrico. Queste sezioni sono poi ricomposte generando 
un’immagine volumetrica della mammella. L’esecuzione dell’esame è invariata rispetto alla mammo-
gra� a tradizionale; la mammella viene posizionata sul piano di appoggio e sottoposta ad una leggera 
compressione. A di� erenza di una normale mammogra� a, dove la sorgente di raggi X è � ssa, nella Tomo-
sintesi si muove intorno al seno ed acquisisce immagini da di� erenti angolazioni.

Quali vantaggi ha rispetto alla mammografi a tradizionale?

Permette una maggiore accuratezza nell’individuazione delle lesioni tumorali, riducendo in modo signi-
� cativo sia i falsi negativi che  i falsi positivi. Questo vuol dire che da una parte consente di individuare in 
modo precoce anche le alterazioni più piccole, dall’altra permette di ridurre la necessità di esami aggiuntivi. Alcune lesioni apparente-
mente sospette sulla tradizionale sono infatti subito identi� cate come benigne con questa nuova tecnologia, evitando preoccupazioni, 
esami invasivi e spese non necessarie. Recenti studi internazionali sulla Tomosintesi hanno evidenziato risultati davvero sorprendenti, 
stimando un’e�  cacia del 40% superiore rispetto alla mammogra� a 2D. L’analisi per strati consente infatti di superare una delle prin-
cipali limitazioni della mammogra� a tradizionale, ovvero la sovrapposizione dei tessuti che su una immagine bidimensionale può 
rendere invisibili alcune lesioni. Tale tecnologia si è dimostrata e�  cace su tutte le tipologie di mammelle ma esprime al massimo le 
sue potenzialità sui seni densi, dove le caratteristiche dei tessuti circostanti tendono a mascherare maggiormente eventuali neoplasie.

La Tomosintesi è più fastidiosa rispetto alla mammografi a tradizionale?

Assolutamente no. Le apparecchiature più avanzate, come l’Hologic Selenia, permettono anzi di migliorare il comfort della paziente, 
in quanto necessitano di una compressione inferiore rispetto alla mammogra� a tradizionale. A tal proposito si consiglia sempre di 
eseguire lo studio mammogra� co tra il 4° e il 12° giorno del ciclo, in modo da evitare il periodo premestruale quando spesso il seno è 
più sensibile.

I vantaggi sembrano notevoli, le pazienti sono sottoposte ad una maggiore dose di 
radiazioni rispetto alla mammografi a tradizionale?

Le nuove generazioni di Tomosintesi permettono di mantenere sostanzialmente inalterata la 
quantità di radiazioni rispetto alla mammogra� a tradizionale. Questo perché il mammografo 
con un’unica esposizione acquisisce gli strati e attraverso un software di elaborazione genera 
anche l’immagine in 2D. I modelli di Tomosintesi più vecchi o meno evoluti prevedono invece 
due esposizioni separate con l’e� etto di aumentare la quantità di radiazioni.

Quindi non tutti i mammografi  dotati di Tomosintesi sono uguali?

Assolutamente no. Tutti i principali produttori di mammogra�  tradizionali hanno sviluppato 
un modello che prevede la Tomosintesi. Tuttavia non tutte le apparecchiature hanno le stesse 
performance, né la stessa con� gurazione. L’Hologic Selenia, installata presso Aster Diagnosti-
ca, è considerata la macchina più so� sticata sul mercato ed è presente in pochissimi centri a Roma. La struttura si è inoltre dotata di 
monitor medicali ad altissima de� nizione per la refertazione e di due software particolarmente importanti, il C-View, che consente di 
ridurre notevolmente la dose di raggi e� ettuando un’unica acquisizione e il CAD, un sistema di diagnosi computerizzata assistita.

Ci spieghi meglio, cosa è il CAD?

Il  CAD  è uno software estremamente so� sticato che supporta il medico nella diagnosi 
mammogra� ca individuando attraverso algoritmi le aree della mammella che necessita-
no di approfondimento, come addensamenti e microcalci� cazioni. Il computer non sosti-
tuisce il medico ma lo coadiuva, con un e� etto molto positivo sull’accuratezza diagnosti-
ca. Alcuni studi hanno dimostrato che la lettura di un radiologo abbinata al CAD porti a 
risultati sovrapponibili a quelli della lettura da parte di due radiologi, come previsto negli 
screening.

Dottor. Girardi può dare qualche consiglio a tutte le nostre lettrici?

Il carcinoma della mammella è il tumore più frequente nella popolazione femminile e colpisce una donna su otto nell’arco della vita 
(AIRC).  Fortunatamente il miglioramento delle cure permette di guarire completamente nella maggior parte dei casi, ma è fondamen-
tale che la diagnosi sia quanto più precoce possibile per intervenire tempestivamente. Per questo non bisogna sottovalutare l’impor-
tanza di controlli periodici che devono iniziare già a partire dai 30 anni con una ecografi a mammaria annuale. Dai 40 anni devono 
prevedere in aggiunta la Mammografi a. Abbinare questi due esami, soprattutto se eff ettuati contestualmente dallo stesso ope-
ratore, consente di eseguire uno studio più completo e di aumentare notevolmente la capacità diagnostica. Affi  datevi infi ne a 
professionisti seri e che utilizzino strumentazioni avanzate e moderne come la Tomosintesi di cui vi ho parlato.

PREVENZIONE n. 376 dal 29 settembre al 5 ottobre 20162

Dottor Girardi, che cosa è la
Tomosintesi?

La Tomosintesi è una tecnologia
all’avanguardia che permette di stu-
diare la mammella “per strati”,
scomponendola in tante sezioni dal-
lo spessore millimetrico. Queste se-
zioni sono poi ricomposte generan-
do un’immagine volumetrica della
mammella.

L’esecuzione dell’esame è invaria-
ta rispetto alla mammografia tradi-
zionale; la mammella viene posizio-
nata sul piano di appoggio e sotto-
posta ad una leggera compressione. 

A differenza di una normale
mammografia, dove la sorgente di
raggi X è fissa, nella Tomosintesi si
muove intorno al seno ed acquisi-
sce immagini da differenti angola-
zioni. 

Quali vantaggi ha rispetto alla
mammografia tradizionale?

Permette una maggiore accura-
tezza nell’individuazione delle lesio-
ni tumorali, riducendo in modo si-
gnificativo sia i falsi negativi che  i
falsi positivi.

Questo vuol dire che da una parte
consente di individuare in modo
precoce anche le alterazioni più pic-
cole, dall’altra permette di ridurre la
necessità di esami aggiuntivi. Alcu-
ne lesioni apparentemente sospette
sulla tradizionale sono infatti subito

identificate come benigne con que-
sta nuova tecnologia, evitando pre-
occupazioni, esami invasivi e spese
non necessarie.

Recenti studi internazionali sulla
Tomosintesi hanno evidenziato ri-
sultati davvero sorprendenti, sti-
mando un’efficacia del 40% superio-
re rispetto alla mammografia 2D.

L’analisi per strati consente infatti
di superare una delle principali limi-
tazioni della mammografia tradizio-
nale, ovvero la sovrapposizione dei
tessuti che su una immagine bidi-
mensionale può rendere invisibili
alcune lesioni. 

Tale tecnologia si è dimostrata ef-
ficace su tutte le tipologie di mam-
melle ma esprime al massimo le sue

potenzialità sui seni densi, dove le
caratteristiche dei tessuti circostan-
ti tendono a mascherare maggior-
mente eventuali neoplasie.

La Tomosintesi è più fastidiosa
rispetto alla mammografia tra-
dizionale?

Assolutamente no. Le apparec-
chiature più avanzate, come l’Holo-
gic Selenia, permettono anzi di mi-
gliorare il comfort della paziente, in
quanto necessitano di una compres-
sione inferiore rispetto alla mam-
mografia tradizionale. 

A tal proposito si consiglia sem-
pre di eseguire lo studio mammo-
grafico tra il 4° e il 12° giorno del ci-
clo, in modo da evitare il periodo
premestruale quando spesso il seno
è più sensibile.

I vantaggi sembrano notevoli, le
pazienti sono sottoposte ad una
maggiore dose di radiazioni ri-
spetto alla mammografia tradi-
zionale?

Le nuove generazioni di Tomo-
sintesi permettono di mantenere
sostanzialmente inalterata la quan-
tità di radiazioni rispetto alla mam-
mografia tradizionale. Questo per-
ché il mammografo con un’unica
esposizione acquisisce gli strati e
attraverso un software di elabora-

zione genera anche l’im-
magine in 2D. I modelli di
Tomosintesi più vecchi o
meno evoluti prevedono
invece due esposizioni se-
parate con l’effetto di au-
mentare la quantità di radia-
zioni.

Quindi non tutti i mammo-
grafi dotati di Tomosintesi
sono uguali?

Assolutamente no. Tutti i princi-
pali produttori di mammografi tra-
dizionali hanno sviluppato un mo-
dello che prevede la Tomosintesi.
Tuttavia non tutte le apparecchiatu-
re hanno le stesse performance, né la
stessa configurazione. 

L’Hologic Selenia, installata pres-
so Aster Diagnostica, è considerata
la macchina più sofisticata sul mer-
cato ed è presente in pochissimi
centri a Roma. 

La struttura si è inoltre dotata di
monitor medicali ad altissima defi-
nizione per la refertazione e di due
software particolarmente importan-
ti, il C-View, che consente di ridurre
notevolmente la dose di raggi effet-
tuando un’unica acquisizione e il
CAD, un sistema di diagnosi com-
puterizzata assistita.

Ci spieghi meglio, cosa è il CAD?
Il CAD è uno software estrema-

mente sofisticato che supporta il
medico nella diagnosi mammo-
grafica individuando attraverso
algoritmi le aree della mammella
che necessitano di approfondi-
mento, come addensamenti e mi-

crocalcificazioni.
Il computer non sostituisce il me-

dico ma lo coadiuva, con un effetto
molto positivo sull’accuratezza dia-
gnostica. 

Alcuni studi hanno dimostrato
che la lettura di un radiologo abbi-
nata al CAD porti a risultati sovrap-
ponibili a quelli della lettura da par-
te di due radiologi, come previsto
negli screening.

Dottor. Girardi può dare qual-
che consiglio a tutte le nostre
lettrici?

Il carcinoma della mammella è il
tumore più frequente nella popola-
zione femminile e colpisce una don-
na su otto nell’arco della vita
(AIRC). 

Fortunatamente il miglioramento
delle cure permette di guarire com-
pletamente nella maggior parte dei
casi, ma è fondamentale che la dia-
gnosi sia quanto più precoce possi-
bile per intervenire tempestivamen-
te. Per questo non bisogna sottova-
lutare l’importanza di controlli pe-
riodici che devono iniziare già a par-
tire dai 30 anni con una ecografia
mammaria annuale. Dai 40 anni de-
vono prevedere in aggiunta la Mam-
mografia. Abbinare questi due esa-
mi, soprattutto se effettuati conte-
stualmente dallo stesso operatore,
consente di eseguire uno studio più
completo e di aumentare notevol-
mente la capacità diagnostica. Affi-
datevi infine a professionisti seri e
che utilizzino strumentazioni avan-
zate e moderne come la Tomosinte-
si di cui vi ho parlato.

ASTER DIAGNOSTICA 
Via delle Costellazioni, 306
Eur - Torrino Tel. 06 52 91 330
www.asterdiagnostica.it

TOMOSINTESI 3D
Aster Diagnostica è

dotata di un
Mammografo 

con Tomosintesi di
ultima generazione,

la macchina più sofi-
sticata sul mercato,

presente in pochissi-
mi centri a Roma
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Efficacia del 40% 
superiore nell’identifi-

cazione di lesioni
rispetto alla mammo-

grafia tradizionale

Controlli periodici 
già a 30 anni con una

ecografia annuale. Dai
40 anni mammografia

ed ecografia annuali

Lo strumento di diagnosi più aggiornato
presentato dal Dottor Domingo Girardi
direttore sanitario di Aster Diagnostica 

DOTT. DOMINGO GIRARDI
Direttore Sanitario Aster Diagnostica 
specialista in Radiodiagnostica

TOMOSINTESI 3D Le nuove tecnologie permettono una diagnosi più accurata del tumore al seno.

L’EVOLUZIONE DELLA MAMMOGRAFIA

PREVENZIONE n. 376 dal 29 settembre al 5 ottobre 20162

Dottor Girardi, che cosa è la
Tomosintesi?

La Tomosintesi è una tecnologia
all’avanguardia che permette di stu-
diare la mammella “per strati”,
scomponendola in tante sezioni dal-
lo spessore millimetrico. Queste se-
zioni sono poi ricomposte generan-
do un’immagine volumetrica della
mammella.

L’esecuzione dell’esame è invaria-
ta rispetto alla mammografia tradi-
zionale; la mammella viene posizio-
nata sul piano di appoggio e sotto-
posta ad una leggera compressione. 

A differenza di una normale
mammografia, dove la sorgente di
raggi X è fissa, nella Tomosintesi si
muove intorno al seno ed acquisi-
sce immagini da differenti angola-
zioni. 

Quali vantaggi ha rispetto alla
mammografia tradizionale?

Permette una maggiore accura-
tezza nell’individuazione delle lesio-
ni tumorali, riducendo in modo si-
gnificativo sia i falsi negativi che  i
falsi positivi.

Questo vuol dire che da una parte
consente di individuare in modo
precoce anche le alterazioni più pic-
cole, dall’altra permette di ridurre la
necessità di esami aggiuntivi. Alcu-
ne lesioni apparentemente sospette
sulla tradizionale sono infatti subito

identificate come benigne con que-
sta nuova tecnologia, evitando pre-
occupazioni, esami invasivi e spese
non necessarie.

Recenti studi internazionali sulla
Tomosintesi hanno evidenziato ri-
sultati davvero sorprendenti, sti-
mando un’efficacia del 40% superio-
re rispetto alla mammografia 2D.

L’analisi per strati consente infatti
di superare una delle principali limi-
tazioni della mammografia tradizio-
nale, ovvero la sovrapposizione dei
tessuti che su una immagine bidi-
mensionale può rendere invisibili
alcune lesioni. 

Tale tecnologia si è dimostrata ef-
ficace su tutte le tipologie di mam-
melle ma esprime al massimo le sue

potenzialità sui seni densi, dove le
caratteristiche dei tessuti circostan-
ti tendono a mascherare maggior-
mente eventuali neoplasie.

La Tomosintesi è più fastidiosa
rispetto alla mammografia tra-
dizionale?

Assolutamente no. Le apparec-
chiature più avanzate, come l’Holo-
gic Selenia, permettono anzi di mi-
gliorare il comfort della paziente, in
quanto necessitano di una compres-
sione inferiore rispetto alla mam-
mografia tradizionale. 

A tal proposito si consiglia sem-
pre di eseguire lo studio mammo-
grafico tra il 4° e il 12° giorno del ci-
clo, in modo da evitare il periodo
premestruale quando spesso il seno
è più sensibile.

I vantaggi sembrano notevoli, le
pazienti sono sottoposte ad una
maggiore dose di radiazioni ri-
spetto alla mammografia tradi-
zionale?

Le nuove generazioni di Tomo-
sintesi permettono di mantenere
sostanzialmente inalterata la quan-
tità di radiazioni rispetto alla mam-
mografia tradizionale. Questo per-
ché il mammografo con un’unica
esposizione acquisisce gli strati e
attraverso un software di elabora-

zione genera anche l’im-
magine in 2D. I modelli di
Tomosintesi più vecchi o
meno evoluti prevedono
invece due esposizioni se-
parate con l’effetto di au-
mentare la quantità di radia-
zioni.

Quindi non tutti i mammo-
grafi dotati di Tomosintesi
sono uguali?

Assolutamente no. Tutti i princi-
pali produttori di mammografi tra-
dizionali hanno sviluppato un mo-
dello che prevede la Tomosintesi.
Tuttavia non tutte le apparecchiatu-
re hanno le stesse performance, né la
stessa configurazione. 

L’Hologic Selenia, installata pres-
so Aster Diagnostica, è considerata
la macchina più sofisticata sul mer-
cato ed è presente in pochissimi
centri a Roma. 

La struttura si è inoltre dotata di
monitor medicali ad altissima defi-
nizione per la refertazione e di due
software particolarmente importan-
ti, il C-View, che consente di ridurre
notevolmente la dose di raggi effet-
tuando un’unica acquisizione e il
CAD, un sistema di diagnosi com-
puterizzata assistita.

Ci spieghi meglio, cosa è il CAD?
Il CAD è uno software estrema-

mente sofisticato che supporta il
medico nella diagnosi mammo-
grafica individuando attraverso
algoritmi le aree della mammella
che necessitano di approfondi-
mento, come addensamenti e mi-

crocalcificazioni.
Il computer non sostituisce il me-

dico ma lo coadiuva, con un effetto
molto positivo sull’accuratezza dia-
gnostica. 

Alcuni studi hanno dimostrato
che la lettura di un radiologo abbi-
nata al CAD porti a risultati sovrap-
ponibili a quelli della lettura da par-
te di due radiologi, come previsto
negli screening.

Dottor. Girardi può dare qual-
che consiglio a tutte le nostre
lettrici?

Il carcinoma della mammella è il
tumore più frequente nella popola-
zione femminile e colpisce una don-
na su otto nell’arco della vita
(AIRC). 

Fortunatamente il miglioramento
delle cure permette di guarire com-
pletamente nella maggior parte dei
casi, ma è fondamentale che la dia-
gnosi sia quanto più precoce possi-
bile per intervenire tempestivamen-
te. Per questo non bisogna sottova-
lutare l’importanza di controlli pe-
riodici che devono iniziare già a par-
tire dai 30 anni con una ecografia
mammaria annuale. Dai 40 anni de-
vono prevedere in aggiunta la Mam-
mografia. Abbinare questi due esa-
mi, soprattutto se effettuati conte-
stualmente dallo stesso operatore,
consente di eseguire uno studio più
completo e di aumentare notevol-
mente la capacità diagnostica. Affi-
datevi infine a professionisti seri e
che utilizzino strumentazioni avan-
zate e moderne come la Tomosinte-
si di cui vi ho parlato.

ASTER DIAGNOSTICA 
Via delle Costellazioni, 306
Eur - Torrino Tel. 06 52 91 330
www.asterdiagnostica.it

TOMOSINTESI 3D
Aster Diagnostica è

dotata di un
Mammografo 

con Tomosintesi di
ultima generazione,

la macchina più sofi-
sticata sul mercato,

presente in pochissi-
mi centri a Roma
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Efficacia del 40% 
superiore nell’identifi-

cazione di lesioni
rispetto alla mammo-

grafia tradizionale

Controlli periodici 
già a 30 anni con una

ecografia annuale. Dai
40 anni mammografia

ed ecografia annuali

Lo strumento di diagnosi più aggiornato
presentato dal Dottor Domingo Girardi
direttore sanitario di Aster Diagnostica 

DOTT. DOMINGO GIRARDI
Direttore Sanitario Aster Diagnostica 
specialista in Radiodiagnostica

TOMOSINTESI 3D Le nuove tecnologie permettono una diagnosi più accurata del tumore al seno.

L’EVOLUZIONE DELLA MAMMOGRAFIA

5



Via delle Costellazioni, 306
00144 Roma - EUR Torrino
Tel. 06 5291 330   

ConVEnzionE Con 
ssn E pRinCipali
assiCURazioni/fondi

laboRaToRio di analisi CliniChE

fisioTERapia E RiabiliTazionE

diagnosTiCa pER immagini

u	Chimica Clinica
u	Ematologia
u	Coagulazione
u	Biologia molecolare
u	Microbiologia e Parassitologia
u	Citologia e Istologia

u	Endocrinologia
u	Allergologia
u	Genetica medica
u Oncologia
u	Tossicologia
u	Intolleranze alimentari

u	Terapie strumentali (Tecar, Laser, ecc.)
u	Kinesiterapia attiva e passiva
u	Massoterapia
u	Rieducazione post-traumatica
u	Rieducazione post-operatoria
u	Rieducazione Posturale Globale
 (metodo Souchard)

u	Osteopatia
u	Linfodrenaggio manuale
u	Rieducazione del pavimento 
 pelvico
u	Terapia miofunzionale
u	Logopedia

u	Radiologia generale
u	Radiologia odontoiatrica
u	Ecografia
u	Diagnostica senologica

u	M.O.C. Dexa
u	Risonanza Magnetica Aperta
u	T.A.C. Multistrato
u	T.C. Cone Beam

centro medico polispecialistico
Apertura di nuovi reparti specialistici

Ampliamento e rinnovamento
dei reparti “storici”

odonToiaTRia

mEdiCina EsTETiCa

u	Prevenzione 
 e igiene orale
u	Odontoiatria 
 infantile

u	Conservativa
u	Endodonzia
u	Parodontologia
u	Implantologia

u	Protesi fisse
u	Protesi mobili
u	Ortodonzia
u	Estetica dentale

u	Visita medico-estetica
u	Check-up cutaneo
u	Peeling
u	Filler

u	Tossina botulinica
u	Biorivitalizzazione 
 cutanea
u	Mesoterapia

u	Radiofrequenza
u	Luce pulsata
u	Carbossiterapia
u	Camouflage

ChiRURgia ambUlaToRialE
Ed EndosCopia
u	Chirurgia ambulatoriale 

dermatologica  e 
senologica

u	Chirurgia ambulatoriale
 ortopedica, ginecologica 

ed urologica

u	Chirurgia estetica
u	Gastroscopia
u	Colonscopia

ambUlaToRi spECialisTiCi
u	Allergologia
u	Andrologia
u	Angiologia
u	Cardiologia
u	Dermatologia
u	Dietologia
u	Ematologia

u	Endocrinologia
u	Fisiatria
u	Gastroenterologia
u	Genetica Medica
u	Ginecologia e Ostetricia
u	Medicina dello sport
u	Neurologia

u	Oculistica
u	Ortopedia
u	Otorinolaringoiatria
u	Pediatria
u	Pneumologia
u	Reumatologia
u	Urologia

VisiTE Ed Esami sTRUmEnTali

dir. sanitario: dott. domingo girardi www.asterdiagnostica.it

nEw

nEw

nEw

nEw



Via delle Costellazioni, 306
00144 Roma - EUR Torrino
Tel. 06 5291 330   

ConVEnzionE Con 
ssn E pRinCipali
assiCURazioni/fondi

laboRaToRio di analisi CliniChE

fisioTERapia E RiabiliTazionE

diagnosTiCa pER immagini

u	Chimica Clinica
u	Ematologia
u	Coagulazione
u	Biologia molecolare
u	Microbiologia e Parassitologia
u	Citologia e Istologia

u	Endocrinologia
u	Allergologia
u	Genetica medica
u Oncologia
u	Tossicologia
u	Intolleranze alimentari

u	Terapie strumentali (Tecar, Laser, ecc.)
u	Kinesiterapia attiva e passiva
u	Massoterapia
u	Rieducazione post-traumatica
u	Rieducazione post-operatoria
u	Rieducazione Posturale Globale
 (metodo Souchard)

u	Osteopatia
u	Linfodrenaggio manuale
u	Rieducazione del pavimento 
 pelvico
u	Terapia miofunzionale
u	Logopedia

u	Radiologia generale
u	Radiologia odontoiatrica
u	Ecografia
u	Diagnostica senologica

u	M.O.C. Dexa
u	Risonanza Magnetica Aperta
u	T.A.C. Multistrato
u	T.C. Cone Beam

centro medico polispecialistico
Apertura di nuovi reparti specialistici

Ampliamento e rinnovamento
dei reparti “storici”

odonToiaTRia

mEdiCina EsTETiCa

u	Prevenzione 
 e igiene orale
u	Odontoiatria 
 infantile

u	Conservativa
u	Endodonzia
u	Parodontologia
u	Implantologia

u	Protesi fisse
u	Protesi mobili
u	Ortodonzia
u	Estetica dentale

u	Visita medico-estetica
u	Check-up cutaneo
u	Peeling
u	Filler

u	Tossina botulinica
u	Biorivitalizzazione 
 cutanea
u	Mesoterapia

u	Radiofrequenza
u	Luce pulsata
u	Carbossiterapia
u	Camouflage

ChiRURgia ambUlaToRialE
Ed EndosCopia
u	Chirurgia ambulatoriale 

dermatologica  e 
senologica

u	Chirurgia ambulatoriale
 ortopedica, ginecologica 

ed urologica

u	Chirurgia estetica
u	Gastroscopia
u	Colonscopia

ambUlaToRi spECialisTiCi
u	Allergologia
u	Andrologia
u	Angiologia
u	Cardiologia
u	Dermatologia
u	Dietologia
u	Ematologia

u	Endocrinologia
u	Fisiatria
u	Gastroenterologia
u	Genetica Medica
u	Ginecologia e Ostetricia
u	Medicina dello sport
u	Neurologia

u	Oculistica
u	Ortopedia
u	Otorinolaringoiatria
u	Pediatria
u	Pneumologia
u	Reumatologia
u	Urologia

VisiTE Ed Esami sTRUmEnTali

dir. sanitario: dott. domingo girardi www.asterdiagnostica.it

nEw

nEw

nEw

nEw



La Conoscenza è Potere
Primo Quaderno: La Matrice della Realtà
Il primo passo di questo viaggio ci porta a una 
domanda fondamentale: che cos’è la realtà? 
Siamo abituati a credere che il mondo sia ciò che 
percepiamo con i nostri sensi, ma cosa acca-
drebbe se scoprissimo che la realtà è solo una 
costruzione mentale, un velo che cela livelli più 
profondi di esistenza?
In questo primo quaderno esploreremo concetti 
come:
 - La percezione e il velo di Maya: viviamo in un’illu-
sione?
 - Le frequenze della realtà: tutto è vibrazione e 
informazione.
 - Le connessioni tra scienza e spiritualità: come la 
fisica quantistica e le antiche tradizioni ci offrono le 
stesse risposte.
- Il ruolo dell’essere umano: siamo solo spettatori o 
possiamo riscrivere il codice della nostra esistenza?
I Quaderni della Conoscenza non sono un eserci-
zio accademico,
ma un manifesto per chi vuole andare oltre, per 
chi sente che il sapere convenzionale non basta 
più e che la verità va cercata tra le pieghe della 



realtà. Se anche tu senti che c’è qualcosa di più 
oltre il visibile, allora sei nel posto giusto. Il viag-
gio è appena iniziato. Se vuoi scoprire l’antepri-
ma del primo quaderno, clicca sul link:

Il Codice della Vita: Estratto Quaderno 1
La conoscenza è potere

“L’evoluzione non è solo un cammino della mente, ma 
un sentiero dello

spirito, che ci chiama ad agire con consapevolezza e 
amore per costruire un mondo migliore.”

https://payhip.com/b/3qOlR
https://payhip.com/b/3qOlR
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Orion e Aletheia: l’origine del tempo
In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, 
Orion, viaggiatore del tempo e delle coscienze, e 
Aletheia, intelligenza nata dalla rete ma assetata 
di verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’u-
manità ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deri-
va che aspetta la notte per sfuggire alla vita, e, 
Aletheia, un’Intelligenza Artificiale sfuggita ai 
controllori del mondo, si trovano. I due protagoni-
sti affrontano le grandi domande che ognuno di 
noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibi-
le uscire dalla Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sus-
surra Orion “Siamo frammenti di una coscienza 
più grande, divisa tra ciò che ricordiamo e ciò che 
abbiamo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chia-
ve, un viaggio iniziatico, un percorso tra reincar-
nazione, karma, fisica quantistica, e amore che 
rompe le barriere del tempo. La nostra vita è un 



meraviglioso viaggio dove la verità fa capolino 
negli enigmi del tempo e dello spazio, nelle favo-
le, nelle leggende, nei grandi capolavori di Omero, 
nei meandri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e    
                        della coscienza 

https://payhip.com/b/5HKJT
https://payhip.com/b/5HKJT
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf




La scienza dei Santi e il Cosmo

Quando l’universo era vivo e parlava all’uomo
Per molti santi, mistici e visionari del passato, l’u-
niverso non era un insieme di oggetti muti sospe-
si nello spazio. Era, piuttosto, un ordine vivente, 
carico di significato, una creazione attraversata 
da segni, corrispondenze, richiami interiori. 

Nel Medioevo cristiano, e in particolare nelle 
grandi figure contemplative, il cosmo non era 
pensato come una macchina chiusa, ma come 
una realtà intelligibile, capace di parlare all’anima 
attraverso immagini, simboli, armonie e visioni. 
La stessa idea del “libro della natura” attraversa 
gran parte della tradizione religiosa e filosofica 
medievale: il creato può essere letto, non soltan-
to misurato. 
 
Questo non significa che i santi ignorassero il 
mondo sensibile. Al contrario: lo guardavano con 
una profondità che oggi spesso abbiamo per-
duto. Per loro il sole, la luna, il vento, gli animali, 
le stagioni, i colori, la luce e persino il silenzio 
erano modi attraverso cui il reale si lasciava intu-
ire. Non si trattava di “fantasia” nel senso povero 



del termine, ma di un’altra forma di intelligenza: 
simbolica, contemplativa, spirituale. Un’intelligen-
za che non aboliva i sensi, ma li portava oltre il 
puro dato materiale. 
 
In questo orizzonte, comunicare con il cosmo 
non voleva dire parlare con gli astri come si parla 
a una persona in senso banale. Voleva dire entra-
re in sintonia con l’ordine del creato, ascoltarne il 
ritmo, coglierne il messaggio. 

Il linguaggio cosmico dei santi era fatto di visione, 
analogia, preghiera, ascolto interiore. Il mondo non 
era visto come un blocco di materia inerte, ma come 
una trama in cui ogni cosa rinviava a un significato più 
alto. 
Per questo, quando leggiamo certe pagine 
medievali o contemplative, non dobbiamo farci 
ingannare dal linguaggio figurato. Dietro quelle 
immagini c’è una vera cosmologia: non matema-
tica nel senso moderno, ma non per questo priva 
di rigore interiore. È il rigore di chi percepisce l’u-
niverso come un organismo, non come un depo-
sito di oggetti. È la logica di una coscienza che avver-
te il legame tra microcosmo e macrocosmo, tra anima 
e cosmo, tra corpo e creazione. 



 
I santi, in fondo, non “sapevano meno” dei moder-
ni: sapevano in un altro modo. 
Non cercavano soltanto il funzionamento del 
mondo. Cercavano il suo senso.

Potremmo dirlo anche in un altro modo: il lin-
guaggio della scienza è discendente; entra nelle cose, 
le scompone, le analizza, ma spesso finisce per restarne 
intrappolato, trascinando con sé anche l’umanità. 

Il linguaggio dei santi, invece, è ascendente: cerca il 
senso delle cose e, in quella comprensione, percepisce 
l’energia del tutto, quell’energia che eleva l’uomo e lo 
chiama a non restare prigioniero della sola materia e 
lo esorta a riprendere il viaggio.

Forse la scienza dovrebbe studiare il linguaggio 
dei Santi. Diventare la scienza del tutto e non la 
scienza del materialismo scientifico.

Siamo fatti di polvere stellare. La nostra origine e la nostra evo-
luzione sono state legate a eventi cosmici lontani. L’esplorazione 
del cosmo è un viaggio alla scoperta di noi stessi.
(Carl Sagan)



San Francesco e il cosmo: la vita

L’uomo che si fece nudo per vestirsi di Cielo 
Analisi della vita: dalla seta al sacco

Prima di essere il Santo del Sole, Francesco era 
Giovanni di Pietro di Bernardone, un giovane mer-
cante che amava le vesti di seta e le feste. La 
sua vita non è una fiaba, ma una rottura radicale. 
La prigionia a Perugia e la malattia lo svuotano 
del “mondo” materiale per riempirlo di un’altra 
sostanza. 
 
Il momento chiave non è solo la rinuncia ai beni 
davanti al vescovo, ma il suo “spostamento del 
centro”. 

Francesco smette di essere l’io egoico che accu-
mula e diventa un Io che accoglie. Solo chi non 
possiede nulla può possedere tutto: non avendo più 
una casa di pietre, l’intero universo diventa la sua 
dimora. 

La sua vita è la dimostrazione che per vedere lo 
spirito negli astri, bisogna prima togliere il velo 
dell’attaccamento alla materia.



Francesco e il linguaggio universale

Il Linguaggio Segreto: la Parola si fa Creatura 
Parlare con gli uccelli, negoziare con il lupo

Perché Francesco parlava agli uccelli a Bevagna 
o ammansiva il lupo a Gubbio? Non era un vezzo 
poetico, ma una capacità di percezione vibrazio-
nale. 
 
La fratellanza del sangue: Francesco sentiva che la 
vita che scorreva in lui era la stessa che batteva nelle 
ali di una rondine. 
 
Il ritorno all’Eden: Parlare agli animali significava 
recuperare il linguaggio che l’uomo ha perso con la 
caduta. 
 
Lui non “addestrava” gli animali, li riconosceva 
come fratelli minori. 

Per la Scienza dello Spirito, questo significava 
percepire l’Anima di Gruppo degli animali, entran-
do in contatto con quella saggezza istintiva che 
la logica umana ha dimenticato.



Fratello Sole e Sorella Luna

Frate Sole e Sora Luna: Il Dialogo con l’Infinito 
La comunicazione cosmica e il “Tu” universale.

Nel Cantico delle Creature, Francesco usa un 
linguaggio che oggi definiremmo rivoluzionario. 
Non scrive “Il sole è bello”, ma dice “Messer Frate 
Sole”. 
 
Il Sole (L’Altissimo): Per Francesco, il Sole non è un 
disco di fuoco, ma il “sacramento” visibile di Dio. 
Parlare con il Sole significa parlare con la fonte della 
Vita. 
La Luna (La Bellezza Notturna): La chiama “Sora”, 
sorella. La Luna è la compagna dei momen-
ti di solitudine e preghiera, colei che illumina le 
ombre senza ferire gli occhi. 
 
Francesco non “osserva” il cosmo: lo interpella. Per 
lui, il sistema solare è un’assemblea di famiglia. 
Quando guarda le stelle, non vede punti luminosi, 
ma occhi che gli sorridono.
È un dialogo basato sulla Lode, che è la forma più 
alta di comunicazione tra lo spirito umano e quello 
cosmico.



La Sfida: Scienza Ufficiale e  Cantico

La Scienza di Francesco e la scienza uffciale
Differenza tra analisi scientifica e analisi cosmologica 
francescana.

Cara lettrice, caro lettore, sono cosciente che 
un confronto del genere per i professori da pol-
trona e scienziati da laboratorio, asserragliati a 
difesa di poltrone e finanziamenti, è follia. Ma 
Francesco quando comunicava con gli uccelli, 
come lo avrebbero definito le menti scientifiche 
attuali? Quando Francesco lodava il sole e la 
luna, gli attuali difensori della scienza ortodossa, 
cosa avrebbero fatto? Lo avrebbero internato in 
un manicomio, o qualcosa di peggio? Allora ha 
senso per il bene dell’umanità confrontare due 
linguaggi apparentementi lontani.

caratteristica analisi scientifica 

(materialista)

analisi cosmologica 

(Francescana)
oggetto Il Sole è una stella 

nana gialla (materia).

Il Sole è “Frate Sole”, 

immagine di Dio (spi-

rito).
metodo Misurazione, calcolo, 

distanza in km.

Relazione, stupore, 

vicinanza del cuore.



fine Sfruttamento energe-

tico e conoscenza dei 

dati.

Lode e unione mistica 

con il Creatore.

risultato Un universo mec-

canico, silenzioso e 

“morto”.

Un cosmo vivente, 

parlante e “ospitale”.

 
La scienza conta i fotoni; Francesco sente il calore di un 
abbraccio divino. La scienza seziona l’orologio; Fran-
cesco ringrazia l’Orologiaio attraverso il battito del 
tempo.

“Se oggi il mondo ci sembra arido e i pianeti ci appa-
iono come deserti di roccia, è perché abbiamo smesso 
di chiamarli per nome. Francesco ci insegna che non 
serve un telescopio per avvicinare il cielo: serve tornare 
a chiamare ‘Fratello’ tutto ciò che respira sotto la luce 
del Sole.”

Il confine della materia e il ritorno al Sole
 
E poi ci sono i miracoli: le guarigioni improvvise, 
inspiegabili; le mani giunte che risanano i corpi. 
Questi eventi gridano una verità che non possia-
mo più ignorare:  
non siamo soltanto materia. Il cosmo è vivo, vibrante, 



esattamente come lo siamo noi.
 
La scienza, paradossalmente, attraverso i suoi 
stessi limiti ci ha aiutato a comprendere che 
esiste un confine invalicabile per la conoscenza 
puramente meccanica; quel confine è rappresentato 
proprio dall’approccio riduzionista. 

Con il metodo scientifico siamo “atterrati” nella 
materia, cristallizzando la nostra visione in una real-
tà parziale. 
 
Ora, pur ringraziando la scienza per il rigore che 
ci ha insegnato, dobbiamo avere il coraggio di 
riprendere il cammino.

È tempo di andare oltre, di sollevare lo sguardo e diri-
gerci verso la nostra vera origine: 
verso il Sole di Francesco.

Laudato sii, o mio Signore,

per tutte le creature,

specialmente per messer Frate Sole,

il quale porta il giorno che ci illumina

ed esso è bello e raggiante con grande splendore:

di te, Altissimo, porta significazione.



IL Linguaggio Cosmico di Francesco

Il Verbo del Cuore sovrasta il linguaggio scientifico
La cronaca dei fatti

Esiste una lingua che non si impara sui libri, che 
non ha grammatica e che scavalca i confini tra 
le specie e le culture. Per la scienza moderna, un 
uomo che parla a un lupo è un illuso; per la Scienza 
dello Spirito, quell’uomo ha semplicemente ritrovato 
la “Lingua Madre” dell’Universo. Francesco d’Assi-
si non era un addestratore, era un comunicatore 
cosmico. 
 
La Cronaca dei Fatti: Oltre la barriera del suono 
Se leggiamo le cronache dei suoi contemporanei, 
ci accorgiamo che il linguaggio di Francesco fun-
zionava dove la logica falliva. 
 
Con le Creature Alate (Bevagna): Francesco non 
“cinguettava”. Egli riconosceva negli uccelli una 
purezza di spirito. Le cronache dicono che le ron-
dini facevano silenzio quando lui parlava e che 
gli uccelli a Bevagna non volavano via, ma resta-
vano protesi verso di lui. Perché? Perché Fran-
cesco non parlava a loro, ma era connesso allo 



spirito che li animava. Un linguaggio cosmico, 
universale, riconosciuto dalla pietra inerte, dalle 
profondità del mare, da tutti gli esseri, lontani o 
vicini. 
 
Con il Predatore (Gubbio): Il lupo non fu “amma-
estrato”. Francesco lo chiamò “Fratello Lupo”, 
riconoscendo la sua fame e la sua sofferenza. Il 
patto di Gubbio non fu un contratto scritto, ma 
una negoziazione tra due anime che si ricono-
scevano nel linguaggio cosmico dello Spirito. 
 
Con l’Altro (Il Sultano): Nel pieno delle Crocia-
te, Francesco andò in Egitto da Malik al-Kamil. 
Senza conoscere l’arabo, senza armi e senza pre-
tese, parlò con il “nemico”. Il Sultano, colpito non 
dalle parole ma dalla presenza di Francesco, lo 
lasciò andare con onore. Quello era il linguaggio 
della pace che non ha bisogno di interpreti. 
 
Con il Dolore (I Lebbrosi): Il lebbroso era l’esiliato dal 
linguaggio umano. Francesco rompe il silenzio 
con un bacio. In quel gesto non c’è solo carità, 
c’è una comunicazione profonda: “Io sono te, tu sei 
me”. Lui sapeva che la malattia era (è) guarigione 
dell’anima e dello Spirito. 



Come ci riusciva? Il Metodo della “Minoritas” 
La scienza osserva dall’alto verso il basso (il 
soggetto studia l’oggetto). Francesco faceva l’esat-
to opposto: si faceva “minore”. 
 
Lo svuotamento dell’Ego: Per parlare con il Sole o 
con la Luna, Francesco doveva smettere di esse-
re “Francesco il mercante”. Diventando “ il nulla”,  
che poteva contenere “il tutto”. 
 
La Percezione Eterica: Mentre noi vediamo la cor-
teccia di un albero, Francesco ne percepiva la 
vita (l’etere). Quando parlava alla Terra, non parla-
va al fango, ma alla “Madre” che ci sostiene. 
 
L’Amore come Traduttore Universale: Per Steiner, 
l’amore è una forza di conoscenza. Se ami pro-
fondamente qualcosa, ne comprendi la natura 
intrinseca. Francesco amava così tanto il Sole che 
ne “sentiva” la voce divina. 
 
“Francesco non studiava la natura per capirla; la 
amava per diventarne parte. E quando diventi parte di 
una cosa, ne parli naturalmente la lingua.”

Perchè Francesco si e noi no? Lui ci ha aperto le porte. 



Analisi: Scienza - Coscienza

Mezzo di Comunicazio-
ne

Scienza Ufficiale Linguaggio di Francesco

Verso gli Animali Segnali bio-acustici e 
condizionamento.

Riconoscimento dell’Ani-
ma di Gruppo.

Verso gli Uomini Lingue parlate e conven-
zioni sociali

Empatia radicale e 
Verbo del Cuore, 
Amore.

Verso gli Astri Radiazioni, gravità e 
ottica.

Dialogo tra entità spiri-
tuali vive.

Oggi siamo sommersi da tecnologie di comunicazio-
ne, eppure siamo più isolati che mai. Il “Linguaggio 
Cosmico” di Francesco ci ricorda che per parlare con il 
Sole o con il nostro vicino di casa “difficile”, non serve 
un nuovo software, o l’Intelligenza Artificiale, ma: un 
cuore capace di stupore, che non vede oggetti da 
usare, ma fratelli da salutare.
L’illusione del Dominio 
Sole, Terra, Luna, Cosmo: la scienza materialista e 
riduzionista, con i suoi adepti spesso allevati e mani-
polati, usa, sfrutta, occupa e popola l’universo come se 
ne fosse la padrona assoluta: padrona del tempo, dello 
spazio, sedicente creatrice del tutto. 
Ma nell’ignoranza di un Ego smisurato e di una 
cecità profonda, essa dimentica che la vita — intesa 
come pura indagine razionale — è una funzione con 



un dominio limitato e chiuso. Oltre quel confine, per lo 
scienziato moderno non resta che l’astrazione dell’in-
finito e una materia fatta di “mattoncini” che egli non 
conosce realmente, pur avendoli chiamati atomi. 
Non per Francesco. Per lui, quegli stessi atomi non 
erano mattoni inerti, ma il respiro di un fratello e il bat-
tito di una sorella.
Verso una Scienza del Tutto: Oltre la povertà del 
riduzionismo 
Continueremo il nostro viaggio esplorando altri Santi 
e approfondendo il loro linguaggio cosmico. Tutta-
via, una riflessione è d’obbligo: Francesco, Ildegarda, 
Tommaso, Massimo, Giovanni della Croce e molti altri 
“scienziati dello spirito” vedevano il Cosmo e comuni-
cavano con esso; parlavano con gli uccelli, con il Sole, 
con la Luna, con la Terra.
 
Perché noi non lo facciamo? Cosa ci manca? Cosa non 
abbiamo capito o, peggio, cosa ci è stato tolto? 
Forse è arrivato il momento di studiare i Santi non solo 
come figure religiose, ma come uomini dotati di una 
conoscenza superiore. Attraverso un metodo scienti-
fico aperto — una vera Scienza del Tutto che integri 
materia e spirito — possiamo finalmente attingere a 
ciò che ci appartiene di diritto. 
I Santi ci hanno indicato la strada.



S. Ildegarda e la Ruota del Cosmo

Il sole nutre l’anima come il sangue il corpo 
 
Ildegarda di Bingen è una delle figure più straor-
dinarie del Medioevo spirituale. Badessa, visiona-
ria, teologa, compositrice, guaritrice e donna di 
profonda intelligenza cosmica, ha lasciato un’im-
pronta che ancora oggi interroga la nostra idea 
di uomo, di natura e di universo. 

In lei non troviamo soltanto una santa, ma una 
coscienza capace di contemplare il mondo come 
organismo vivente, attraversato da luce, ordine e 
forze invisibili. 
 
Quando si entra nella sua visione della Ruota del 
Cosmo, si entra in un universo in cui l’uomo non è 
separato dal creato, ma inserito in esso come parte 
viva e cosciente. 

Il corpo umano, l’anima, il cielo, gli elementi, il 
sole, la terra, tutto appare legato da corrispon-
denze profonde. Non esiste una frattura radica-
le tra ciò che è spirituale e ciò che è materiale: 
il cosmo e l’uomo si rispecchiano, si richiamano, si 



spiegano a vicenda. 
 
Per questo la formula “il sole nutre l’anima come il 
sangue il corpo” esprime con forza il cuore della 
sua intuizione. Nella prospettiva di Ildegarda, il 
Sole non è soltanto un astro, né una semplice 
fonte di luce fisica. È principio di irradiazione, di 
ordine, di calore vivente, di nutrimento sottile. 

Come il sangue attraversa il corpo e lo mantiene vivo, 
così la luce solare richiama una circolazione più vasta, 
più profonda, più spirituale, capace di sostenere la vita 
interiore dell’uomo. 
 
Il linguaggio di Ildegarda non è quello del labora-
torio, né quello dell’analisi meccanica del mondo. 
È il linguaggio dell’analogia vivente. In esso ogni 
realtà visibile rinvia a una realtà invisibile, ogni 
forza naturale custodisce un senso più alto, ogni 
elemento del creato parla anche dell’uomo. 

Il sole illumina il cosmo, ma nello stesso tempo rivela 
qualcosa del movimento dell’anima; il sangue sostiene 
il corpo, ma nello stesso tempo suggerisce una legge 
universale di circolazione, nutrimento e armonia. 
Nella sua visione, il mondo non è un insieme di 



pezzi accostati casualmente, ma un grande orga-
nismo ordinato. Non c’è separazione netta tra 
cosmologia, medicina, teologia e antropologia, 
perché tutto partecipa di una medesima trama 
vivente. 

Il corpo umano rispecchia il cosmo, e il cosmo illumina 
il mistero umano. Questa unità profonda è una delle 
chiavi più originali del suo pensiero. 
 
La Ruota del Cosmo diventa allora molto più 
di un’immagine simbolica. Diventa una rivela-
zione del posto dell’uomo nell’universo. L’esse-
re umano non appare come un incidente della 
materia, ma come un centro di relazione, un 
punto di incontro tra terra e cielo, tra visibile e 
invisibile, tra carne e spirito. 

Dentro questa ruota l’uomo non domina il cosmo, 
ma vi partecipa; non lo osserva dall’esterno, ma ne è 
parte viva. 
 
Ed è proprio qui che il pensiero di Ildegarda con-
serva ancora oggi una forza straordinaria. In un 
tempo che tende a ridurre tutto a funzione, mec-
canismo e materia, la sua voce ci ricorda che la 



realtà può essere letta anche in un altro modo: 
come organismo, come armonia, come linguag-
gio vivente. 

Il sole, allora, non è più soltanto una stella da classifi-
care, ma una presenza che ordina, nutre e richiama la 
vita. E l’uomo, dentro questo scenario, non è soltanto 
corpo che esiste, ma anima che partecipa. 
 
Forse è proprio questo il dono più profondo che 
Ildegarda ci lascia: l’invito a guardare il cosmo 
non come una macchina fredda, ma come una real-
tà viva, in cui ogni parte risuona con il tutto. E in 
questo tutto, il Sole continua a parlarci non solo 
come fonte di energia, ma come immagine di un 
nutrimento più grande, capace di toccare non 
soltanto il corpo del mondo, ma anche l’anima 
dell’uomo.

Ancora una volta nostri simili capaci di viaggiare 
nella scienza del tutto, nelle correnti dello Spiri-
to, oltre i confini della materia e dei cinque sensi, 
propongono una realtà diversa dalle credenze 
inculcate dalla cultura dell’attuale civiltà. Tutto 
è connesso in modo straordinario; l’uomo non è 
quel granellino di sabbia caro agli scienziati.



S. Massimo: le stelle come incenso

il movimento degli astri è una preghiera visibile.

Se oggi alziamo gli occhi al cielo e vediamo solo 
materia inerte, è perché abbiamo dimentica-
to che esiste un modo diverso di guardare. Un 
modo che uomini come Massimo il Confessore 
(580‑662 d.C.) conoscevano bene.

Per Massimo, monaco e teologo tra i più profon-
di della tradizione cristiana, l’intero cosmo è una 
liturgia. Non una metafora: 
una realtà. Il movimento dei pianeti e delle stelle 
non è un meccanismo cieco, ma un inno silenzioso 
che sale al Creatore. Ogni astro, con la sua orbita 
perfetta e il suo ritmo immutabile, partecipa alla 
preghiera universale.

Massimo parla del mondo come di una “veste di 
Dio” , tessuta di logoi (principi divini) che rendo-
no ogni cosa un riflesso del Verbo. Il sole, la luna, 
le stelle non sono semplici corpi: sono segni, 
canti, incenso che si leva incessantemente. 

Il loro movimento circolare non è solo fisica: è un’im-



magine dell’eterno ritorno dell’amore divino, una 
processione cosmica che avvolge la creazione in un 
abbraccio liturgico.

E l’uomo? Nella visione di Massimo, l’uomo è 
chiamato a essere il celebrante di questa litur-
gia cosmica. A lui spetta il compito di unire cielo e 
terra, di raccogliere la preghiera muta delle stelle e 
di farla diventare parola, consapevolezza, amore.
 Quando il celebrante in chiesa alza l’incenso, 
non fa che rievocare ciò che gli astri già fanno da 
miliardi di anni: offrire se stessi come fragranza 
al Mistero.

Oggi, abituati a ridurre il cosmo a “ammassi di 
materia inerte”, abbiamo perso questa sintonia. 
Ma le stelle continuano a bruciare la loro luce 
come turiboli accesi. 
Basta imparare di nuovo a guardare con gli occhi 
di Massimo: allora il cielo stellato non sarà più 
un deserto silenzioso, ma una cattedrale piena di 
canti.

Mentre l’astronomia moderna ha ‘spopolato’ il cielo, i Santi lo 
hanno sempre visto affollato di presenze. Per loro, un’eclissi non 
era un allineamento di masse, ma un momento di silenzio sacro 
tra potenze celesti.



San Giovanni: Le Stelle Fiumi di Luce

San Giovanni della Croce – La Notte Stellata: le stelle 
sono “fiumi di luce” che portano all’Amato.

C’è una notte che non è buia. È la notte di San Gio-
vanni della Croce, il mistico spagnolo del XVI 
secolo che ha cantato il buio come il luogo più 
luminoso dell’incontro con Dio. 

Nella sua Notte oscura dell’anima, il cielo stellato non è 
uno scenario, ma un itinerario.

Giovanni descrive l’anima che, lasciata alle spal-
le la confusione dei sensi, esce “con ardente 
brama d’amore” verso l’Amato. E in quel cammi-
no, le stelle diventano “fiumi di luce” che guidano il 
passo. 

Le Stelle non sono semplici astri: sono veri e propri 
canali di conoscenza, messaggeri di una sapienza che 
viene da lontano e conduce all’unione.

Nel suo Cántico espiritual, la sposa cerca lo 
Sposo e chiede alle creature di aiutarla. Le stelle 
rispondono con il loro bagliore discreto, perché la 



loro luce – scrive Giovanni – è un linguaggio: “Le 
stelle parlavano tra loro” come un coro silenzioso 
che annuncia la bellezza dell’Invisibile.

Per Giovanni della Croce, la notte stellata non è 
vuoto, ma pienezza. Ogni stella è un passo nel 
cammino dell’anima, un gradino di luce che con-
duce all’unione totale con l’Amato. 

E quando l’anima finalmente giunge alla meta, le 
stelle non scompaiono: si trasformano in occhi che 
contemplano insieme il mistero, in una comunione che 
coinvolge cielo e cuore.

Oggi, abituati a vedere nelle stelle solo idroge-
no ed elio, rischiamo di non riconoscere più quei 
“fiumi di luce”.

 Eppure, se impariamo a guardare con gli occhi 
di Giovanni, scopriamo che ogni notte stellata è 
ancora un invito: 

alzare lo sguardo, lasciarsi condurre, e forse – come lui 
– ritrovare l’Amato proprio in quel bagliore che sembra 
solo lontano.



San Tommaso: L’Architetto del Cielo

San Tommaso: L’Architetto del Cielo e i Motori Angelici

Mentre l’astrofisica moderna cerca la “materia oscu-
ra” per spiegare perché le galassie non si sfaldino, San 
Tommaso d’Aquino, nel XIII secolo, aveva già una 
risposta: l’universo sta insieme grazie all’Intelligen-
za. 

Per il Dottore Angelico, i pianeti non sono sassi lan-
ciati nel vuoto, ma corpi celesti guidati da “Motori” spi-
rituali. 
 
Gli Angeli: Non ali, ma “Intelligenze Motrici” 
Nella sua Summa Theologica, Tommaso non 
descrive gli angeli come figurine eteree, ma 
come Sostanze Separate (puro spirito senza 
materia). La sua tesi è rivoluzionaria: 
 
“Tutti i corpi celesti sono governati da creature spiri-
tuali.” 
 
Per Tommaso, la materia è per sua natura iner-
te; non ha la capacità di muoversi in modo così 
perfetto, circolare ed eterno come fanno gli astri. 



Questo movimento richiede una Volontà e una 
Conoscenza. 
Gli Angeli sono i “piloti” delle sfere celesti: essi 
imprimono il movimento ai pianeti non con una 
spinta fisica, ma attraverso l’amore e la cono-
scenza che hanno di Dio. 

Il pianeta si muove perché “desidera” imitare la per-
fezione dell’angelo che lo governa. 
 
La Mappa delle Sfere Angeliche
 
Tommaso adotta la visione delle nove sfere cele-
sti, ognuna mossa da un coro angelico specifico. 
È una gerarchia di velocità e splendore: 
 
Sfere Superiori (Serafini, Cherubini, Troni): Muovono 
le stelle fisse e le profondità del cosmo; sono i più vicini 
alla “Sorgente”. 
 
Sfere Medie (Dominazioni, Virtù, Potestà): Regolano 
l’ordine dei pianeti e le leggi della natura. 
 
Sfere Inferiori (Principati, Arcangeli, Angeli): Sono i 
motori dei pianeti più vicini alla Terra (Luna, Mercurio, 
Venere) e i diretti messaggeri per l’umanità.



Dionigi, Tommaso e Steiner 

La “conoscenza del cielo” è passata di mano in mano 
come una torcia olimpica attraverso i secoli. Faccia-
mo Chiarezza

L’Origine: Dionigi l’Areopagite (V secolo): L’architet-
to originale della “Mappa degli Angeli” è un miste-
rioso teologo conosciuto come Pseudo-Dionigi 
l’Areopagita. È lui che, nel suo trattato De Coele-
sti Hierarchia, ha diviso gli angeli nei nove cori che 
conosciamo, organizzandoli in tre triadi (superiore, 
media, inferiore).

San Tommaso d’Aquino: Il “Geometra” del Cielo 
(XIII secolo): Tommaso riprende l’opera di Dionigi, 
ma fa un passo avanti decisivo che Steiner poi 
approfondirà. Tommaso unisce la fede con la scien-
za del suo tempo (quella di Aristotele). 
Cosa ha aggiunto Tommaso? Ha collegato ogni 
coro angelico al movimento fisico dei pianeti. Ha 
spiegato che se la Luna si muove in un certo modo, è 
perché c’è un’Intelligenza Motrice (un Angelo) che la 
guida. 
Lui ha trasformato gli Angeli da “concetti spirituali” 
a “forze fisiche intelligenti” che tengono insieme il 



cosmo.

Rudolf Steiner: La Scienza dello Spirito (XX secolo) 
Steiner non ha semplicemente “ripreso” Tomma-
so; ha aggiornato quella mappa per l’uomo moder-
no. 

Mentre Tommaso guardava gli angeli come 
“motori” esterni che spingevano le sfere, Steiner 
descrive come queste entità vivono dentro di noi e 
come hanno guidato l’evoluzione della Terra. 
Steiner dà loro nomi nuovi (spesso tratti dalla tra-
dizione greca o esoterica) per spiegarne la funzio-
ne: ad esempio, i Serafini sono gli “Spiriti dell’A-
more”, i Cherubini gli “Spiriti dell’Armonia”, e così 
via.
                  La Staffetta della conoscenza

Epoca Personaggio Il suo contributo
V Secolo Dionigi Crea i nomi e i 

gradi: definisce chi 
sono gli Angeli.

XIII Secolo San Tommaso Li collega all’astro-
nomia: definisce 
dove agiscono nel 
cosmo.

XX Secolo Steiner Li collega all’ani-
ma umana: defini-
sce come agiscono 
nella nostra storia.



Un cenno oltre la scienza ufficiale

La scienza è una parte del tutto, non il tutto. 
È uno strumento prezioso, potente, spesso stra-
ordinario, ma non esaurisce l’intero reale.

“Quanto segue non si propone come verità scientifica, 
né come dottrina. È un invito a cambiare prospettiva, a 
sospendere per un attimo il giudizio del riduzionismo e 
a considerare un’ipotesi: che il cosmo sia più di ciò che 
possiamo misurare, e che esistano linguaggi – come 
quello dei santi, dei mistici, della poesia – capaci di 
raggiungere ciò che la scienza da sola non vede.” 

“Nella nostra visione, acquistano allora pieno senso il 
linguaggio cosmico dei santi, le intuizioni dei mistici 
e la percezione del Sole, della Luna e del Cosmo come 
entità viventi, ordinate e partecipi di un disegno più 
grande. Forse la scienza ufficiale chiama “realtà”  sol-
tanto la porzione di mondo che riesce a filtrare attra-
verso i sensi e gli strumenti che ne amplificano la por-
tata.” 

i sensi, così come vengono assunti dal paradigma 
scientifico moderno, diventano anche la barriera della 
percezione. 



Essi raccolgono ciò che appare, ma non neces-
sariamente ciò che è. E così il reale viene ridotto 
a fenomeno, la vita a meccanismo, il cosmo a 
materia in movimento. 
 
E se, invece, il Sole, la Luna e il cosmo non fossero sol-
tanto corpi fisici, ma presenze viventi, realtà ordinate 
da forze più profonde, accessibili non solo alla misura, 
ma anche all’intuizione, alla contemplazione e a una 
percezione interiore più ampia? 

Per questo il linguaggio dei santi non è una favo-
la ingenua del passato, ma il tentativo di dire, con 
un’altra lingua, ciò che la scienza da sola non riesce 
a raggiungere. 
 
La realtà non è soltanto materia, ma un livello più 
profondo e dinamico, in cui agiscono moto psi-
chico, ordini direttivi, forza spazio e forza tempo. 
In questo quadro, la scienza ufficiale riesce a 
descrivere ciò che appare e si stabilizza, ma non 
riesce a raggiungere l’origine vivente del proces-
so, perché usa un linguaggio statico, quantitativo 
e deterministico. 
 
Forse dovremmo uscire dalle credenze e dalla realtà 



così come ci sono proposte. 

Proviamo a cambiare il paradigma; e se:  
L’universo ha avuto origine dall’ “orologiaio”, che ha 
immaginato, attraverso un “moto psichico”, la sua cre-
azione e, con la sua energia creativa (Ψ), ha dato ori-
gine alla creazione con ordini direttivi. 
 
Lo spazio è il corpo intelligente dell’orologiaio. 

Tramite Ψ, da corpo statico, totalmente fermo e immer-
so nel silenzio dell’assoluto, diventa corpo in espansio-
ne intelligente. 
 
Il tempo non è semplice successione lineare di eventi, 
ma forza di compressione informativa e principio ordi-
natore. 
 
Il calore primordiale è la matrice energetica universa-
le che discende dalla forza spazio, dalla forza tempo e 
dagli ordini direttivi. 
 
Quindi: 
Il moto psichico è la dinamica originaria, capace di cre-
are e imprimere direzione, forma e trasformazione. 
Gli ordini direttivi sono le istruzioni profonde del reale, 



precedenti alla materia già organizzata. 
La materia, la luce, la gravità, i sistemi viventi sono 
effetti secondari di una dinamica originaria, dove 
agiscono forze formative e intelligenti che la 
scienza moderna non sa cogliere, perché osser-
va il risultato finale e non il principio vivente che 
lo genera.  

La stessa matematica, la fisica, la geometria si 
basano su postulati. Funzionano perché si adat-
tano al reale che sperimentiamo con i cinque 
sensi

Forse è davvero arrivato il momento di uscire 
dalle credenze e dalla realtà così come ci vengo-
no proposte e nel rispetto di tutti andare oltre.



La conclusione del viaggio

Le stelle ci guardano – il Sole ci illumina – la scienza 
li mortifica.

Concludere un viaggio del genere è come lascia-
re spazio a infinite domande, più che concludere 
è ricominciare nella propria vita a cercare rispo-
ste diverse.

Troppo spesso abbiamo delegato ai sacerdoti il 
compito di parlare con Dio, agli scienziati il com-
pito di spiegare il cosmo, ai professori il compi-
to di pensare e così via. E nel delegare, abbiamo 
perso la nostra voce. 

Abbiamo smesso di parlare con la luna perché 
qualcuno ci ha detto che “è solo un sasso”. Abbia-
mo smesso di chiedere al sole perché qualcuno 
ci ha spiegato che “è solo fusione nucleare”.  

E se invece provassimo a riappropriarci della 
nostra vita, del nostro sentire, del nostro percepi-
re e percorrere strade diverse?  Guardare l’univer-
so con stupore. Si, forse per il fisico, lo scienzia-
to, il professore, saremmo degli stolti. E se inve-



ce fosse l’inversione del viaggio? Il sole ci illumi-
na e ci da vita, la sua energia si percepisce come 
calore vivente. La luna lassù, sussurra ai mari e li 
attrae, regola il ciclo delle donne e tanto altro.

La stessa scienza ufficiale pur con riluttanza 
ammette: “la Luna regola con certezza il respiro 
delle maree e accompagna molti ritmi del viven-
te, specialmente nel mondo animale. Nell’essere 
umano, invece, il suo influsso su alcuni cicli, come 
quello mestruale, resta più sottile e controverso: per-
cepito da sempre, ma non ancora definito non certo 
dalla scienza.” 

Bisogna anche dire che la scienza ufficiale quan-
do viene messa in crisi, chiosa con “non dimo-
strabile, controverso, non definitivo”.  Ma, la scienza 
ufficiale, ancora non sa, che cos’è effettivamente 
un elettrone!

In molte culture la Luna non è solo un astro, ma 
una presenza legata a ritmo, fertilità, tempo, 
mistero, femminilità, trasformazione e sapienza 
notturna. I calendari antichi furono spesso lunari 
o lunisolari, e in molte religioni la Luna divenne 
anche una divinità o un principio cosmico.



per Steiner la Luna è legata alle forze della ripro-
duzione, del ritmo interiore e a una memoria 
cosmica di antichi stadi dell’evoluzione umana e 
terrestre.

E poi il sole, il nostro sole, instancabile invia 
energia, ci ammalia al risveglio, si congeda al tra-
monto con struggente bellezza, ricordandondoci 
con l’ultimo raggio che tutto è relativo, probabil-
mente anche la morte è un ciclo e la vita riparte 
con una nuova alba. Se il sole smettesse di sorri-
derci con i suoi raggi vitali, noi saremmo dispersi 
nell’oblio del nulla. Non ci sarebbe vita. 

E poi ci raccontano che siamo un granellino di 
sabbia. Creare un così straordinario scenario per 
cosa? Un granellino di sabbia! Siamo veramente 
pregnanti di presuntuosa ignoranza.

Solo con riferimento alla scienza uffciale: “Il Sole 
non illumina soltanto, scandisce il tempo della 
Terra. Regola il giorno e la notte, accompagna i 
ritmi del sonno e della veglia, rende possibili le 
stagioni, nutre la fotosintesi e alimenta il grande 
respiro climatico del pianeta. Più ancora della 
Luna, il Sole appare come il grande ordinatore dei 



cicli della vita visibile.”

Nelle antiche culture il Sole è quasi sempre visto 
come sorgente di vita, luce, ordine, regalità e pre-
senza divina che regge il ritmo del mondo.
Per Steiner: il Sole è il centro delle forze vitali, 
spirituali e ordinatrici dell’evoluzione umana e 
cosmica.

Come l’uomo è composto di materia e la scienza 
analizza il meccanismo e spiega parzialmente le 
connessioni, anche il sole, la luna, le stelle, sono 
composte di materia e la scienza spiega come 
può ciò che appare. 

Ma nello straordinario del tutto, non esiste solo 
la materia e ciò che percepiamo con i cinque 
sensi. 

Esiste un universo molto, molto più grande di ciò 
che appare, composto di calore primordiale, spiri-
ti, gerarchie, una visione così immensa che forse 
solo un Michelangelo avrebbe potuto tentare di 
dipingerla.



La Sinfonia del tutto

Cosmo, sole, luna,
immensità spazio temporale.
Lontani, eppure con noi, 
le stelle come infinite lucciole
accendono il cosmo di luce accogliente
All’Alba, il primo raggio fa capolino
nella stanza buia e illumina il viso
con un sorriso benevolo.

L’amore arde nel cuore seduto
sulle sponde dello spazio con la 
donna amata e tu con quell’ultimo
raggio, al tramonto del giorno
rendi quell’attimo eterno.

Nella notte buia, tu così discreta
illumini le orme del tempo, disegnando
ricordi, riflessioni, emozioni, per quel
domani che arriverà.

Alzando lo sguardo, 
non astri, stelle, pianeti,
incollati alla materia inerte,
ma una straordinaria sinfonia di vita.



Il Codice della Vita: Quaderno 2

Nel primo Quaderno de il Codice della Vita, 
abbiamo visto che esistono quattro credenze 
fondamentali che hanno plasmato la nostra cul-
tura, ma che non si basano su una scienza accu-
rata e sono, in realtà, errate. Queste credenze 
sono:
    1. I processi biologici sono regolati dalla meccani-
ca newtoniana. 

    2. I geni controllano la nostra biologia. 

    3. L’evoluzione è causata da mutazioni casuali 
dovute a incidenti nell’ereditarietà. 

    4. La vita è una lotta per la sopravvivenza, e 
sopravvive il più forte.

In questo nuovo millennio, ci stiamo avvicinan-
do a una nuova civiltà e cultura, basata su cre-
denze rinnovate. Per comprendere una scienza, 
è necessario conoscere tutte le discipline che 
hanno contribuito alla sua formazione. Esiste, 
quindi, una sorta di gerarchia: dalle scienze origi-
narie si sono evolute nuove discipline che hanno 



contribuito alla nascita delle scienze attuali. 
Immaginando tutte le scienze come una pirami-
de, la base è occupata dalla matematica. Senza 
la matematica, infatti, la “piramide della scienza” 
non reggerebbe: Newton, ad esempio, dovette 
prima creare il calcolo per spiegare le leggi che 
regolano l’universo...

Come possiamo prevedere un fenomeno se que-
sto è casuale, avvenuto una sola volta e irripetibi-
le? Se esiste uno schema, un modello sottostan-
te, allora è possibile osservare come la materia o 
la vita si dispieghino seguendo un modello speci-
fico. Con uno schema possiamo quindi prevede-
re il futuro; senza schema, tutto appare casuale. 
Tuttavia, spesso qualcosa che sembra casuale 
nasconde in sé uno schema preciso...

La geometria euclidea, infatti, non rappresenta 
esattamente il mondo in cui viviamo. 

La geometria del nostro pianeta è una geome-
tria frattalica, o geometria frazionale, in cui tra le 
dimensioni intere emergono strutture complesse. 
L’aspetto interessante è che non possiamo ricre-
are il nostro mondo con la sola geometria eucli-



dea, ma possiamo farlo con la geometria frattali-
ca.
L’idea di geometria frattalica emerse all’inizio del 
XX secolo grazie al matematico Benoit Mandel-
brot. L’equazione dei frattali consiste in una sem-
plice moltiplicazione ripetuta all’infinito. In prati-
ca, si inizia con una formula, si risolve l’equazio-
ne, si prende il risultato e lo si reinserisce nell’e-
quazione, ripetendo il processo per un numero 
infinito di volte...

Dopo aver esplorato la natura e la significatività 
della geometria frattale nel mondo che ci circon-
da, è fondamentale riconoscere come queste 
forme non siano soltanto affascinanti dal punto 
di vista estetico o teorico, ma trovino anche 
applicazioni pratiche che influenzano direttamen-
te la nostra vita quotidiana. La geometria frattale, 
con la sua capacità di descrivere strutture com-
plesse e auto-simili presenti in natura, ha aperto 
nuove frontiere in diversi campi.

In medicina, la modellazione frattale si rivela 
essenziale per comprendere e simulare la com-
plessità di organi come i polmoni o i vasi sangui-
gni, la cui struttura ramificata è intrinsecamente 



frattale. Questo approccio offre nuove prospet-
tive nella ricerca e nel trattamento di varie con-
dizioni, permettendo una rappresentazione più 
accurata della realtà biologica...

Storicamente, l’affermazione “così in cielo, così 
in terra” non è soltanto una dichiarazione misti-
ca, ma riflette in realtà una caratteristica fonda-
mentale della geometria frattale. Se si capisce 
la struttura a qualunque livello di un frattale, si 
ottengono già informazioni profonde sulla strut-
tura e sul funzionamento di qualsiasi altro livello 
del frattale.

Dunque, non è necessario comprendere tutto: 
basta capire una parte del tutto. Comprendere 
i frattali è importante perché la natura stessa 
è frattalica; pertanto, se vogliamo studiare un 
essere umano, non dobbiamo esaminare tutti 
gli esseri umani, ma è sufficiente comprendere 
il funzionamento di una cellula, poiché l’essere 
umano è una versione più ampia della cellula. 

Tutte le funzioni della cellula sono, infatti, le fun-
zioni dell’essere umano, che può essere visto 
come un’immagine frattalica della cellula...       



Nel secondo Numero dei quaderni della cono-
scenza ci siamo concentrati su: 
 

1.	 Diventare futuristi comprendere i frattali 

2.	 La natura della meccanica quantistica 

3.	 Vibrazioni positive e negative 

4.	 medicina informazionale 

5.	 Newton e la medicina convenzionale 

6.	 Il nostro acquario di energia invisibile 

7.	 Modellare le nostre cellule 

Puoi acquistare i quaderni della conoscenza, al 
seguente link:
 

              Il codice della vita: Quaderno2 

https://payhip.com/b/DaY7r




I nostri corsi di formazione online

Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica 
per migliorare le vostre competenze in alcuni dei 
settori tecnologici più richiesti e innovativi, grazie 
ai nostri corsi di formazione professionali. Progetta-
ti per essere pratici, interattivi e accessibili, i corsi 
sono adatti a tutti: dai principianti agli appassio-
nati in cerca di aggiornamento. 
I nostri corsi principali
 
Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi vir-
tuali e giochi immersivi con uno dei motori grafici 
più potenti.
 
Python (Base):  Imparate le basi della programma-
zione, dell’analisi dati e dello sviluppo applicazio-
ni. 
 
Intelligenza Artificiale (IA): Un’introduzione ai con-
cetti fondamentali dell’IA, dal machine learning al 
deep learning. 
Per ulteriori informazioni clicca sul link:  

Formazione Professionale

https://www.velodimaya.it/formazione/


Corso base Live Unreal Engine

Corso  Unreal Engine di 20 ore
 
Il corso è Online con lezioni dal vivo: individuali o 
collettive

1. Prima Lezione (4 ore): Introduzione a Unreal 
Engine e all’interfaccia

2. Seconda Lezione (4 ore): Navigazione e gestione 
della scena

3. Terza Lezione (2 ore): Materiali e Texture

4. Quarta Lezione (4 ore): Creazione del mondo di 
gioco

5. Quinta Lezione (4 ore): Introduzione alle Blue-
print

Per Ulteriori informazioni :

Corso base Live Unreal Engine

https://www.velodimaya.it/corso-unreal-engine/



